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FINE DELLA RIGENERAZIONE URBANA? 

L’editoriale 

 

a cura di cheFare  

     

Per cheFare i temi della rigenerazione urbana e territoriale sono sempre stati cruciali, fin 
dalle prime edizioni del Premio. Molti, tra i progetti finalisti delle tre edizioni, si 
interrogavano sulle trasformazioni sociali, architettoniche e urbanistiche dei luoghi in 
tutta Italia. Nel 2013, la seconda edizione del Premio fu vinta dalla Rete delle Case del 
Quartiere, un’esperienza con la quale continuiamo a lavorare a tanti anni di distanza e 
che rappresenta la pietra di paragone nel rapporto tra Terzi Luoghi, spazio pubblico e 
rigenerazione delle città in Italia. 

Da allora, la maggior parte dei progetti in cui siamo coinvolti hanno a che fare, in un 
modo o nell’altro, con la rigenerazione urbana o territoriale: gli accompagnamenti 
strategici per nuovi centri culturali e spazi sociali di prossimità a Milano, Bergamo, 
Torino, Genova, Trento, Napoli, Bari; i percorsi partecipati a Lugano e Mantova; i lavori di 
advisory con le politiche pubbliche e le fondazioni di origine bancaria a Milano, Torino, e 
in sempre più paesi delle aree interne. 

Più di ogni altra cosa, per noi hanno contato i tanti incontri e le discussioni – dal vivo e 
attraverso i canali editoriali – con attivisti, ricercatori, reti e policy maker che cercano di 
trasformare i posti in cui viviamo in luoghi più giusti e sostenibili per tutte e tutti. Un 
modo di intendere la rigenerazione come una pratica democratica e condivisa, che parte 
dai bisogni e dai desideri dei territori per farsi politica e politiche.  

Eppure, proprio guardando alla giustizia sociale e alla sostenibilità in senso ampio, 
questi anni sono stati segnati da un crescente disagio. Un disagio radicato nelle crisi 
urbane che si fanno sempre più drammatiche, che hanno sconvolto città e territori con la 
crisi dell’abitare, l'overtourism e la gentrificazione. E che vedono un’erosione crescente 
del diritto stesso alla città. 

Le pagine che seguono raccolgono articoli scritti da practitioner, ricercatori e ricercatrici, 
attiviste e attivisti a noi vicini. Alcuni sono stati ospitati in una rubrica sul sito di cheFare, 
altri sono stati invitati a scrivere appositamente per questo terzo numero de laRivista. 

Non ci interessa coniare una nuova – ennesima – definizione di rigenerazione urbana.  
Ma ribadire con forza che la città è una cosa pubblica.  

 

Buona lettura. 
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FINE DELLA RIGENERAZIONE URBANA? 

Architetture 
istituenti   
La dimensione spaziale 
dei processi rigenerativi 
di Antonio De Rossi [ architetto e docente ] e Laura Mascino [ architetta e docente ] 

 

Domenica 9 marzo a Gagliano Aterno, sull’Appennino abruzzese, inauguriamo gli spazi 
del Convento di Santa Chiara, primo avamposto fisico del progetto rigenerativo e di 
neopopolamento iniziato nella primavera del 2021, che ha fatto diventare questo paese 
un punto di riferimento per tutte le aree interne e montane del Centro Italia. 

Precedentemente pensato come una sorta di resort turistico, questo spazio (per secoli 
Monastero di clausura, poi Caserma della Guardia forestale, infine chiuso per i danni del 
sisma del 2009) diventa bene della comunità per la prima volta nella sua lunga storia, il 
suo programma funzionale piegato agli obiettivi del percorso di rigenerazione: oltre i 
rinnovati locali del Municipio, un emporio (da anni mancava un negozio in paese), spazi 
per la produzione culturale e per la scuola di neopopolamento NEO giunta alla terza 
edizione, un ristorante, un ostello popolare. È solo il primo tassello di un più vasto 
progetto di reinfrastrutturazione sociale, economica, di welfare che prenderà corpo nei 
prossimi anni, con il recupero della rimanente porzione del Convento, e la realizzazione 
del Centro operativo comunale (edifici normalmente chiusi e destinati solo alle 
emergenze), qui pensato negli usi quotidiani come nuova Casa della comunità. 

La cosa importante, da sottolineare, è come il percorso di ricostruzione post sisma sia 
stato piegato alle ragioni di rivitalizzazione del paese, uscendo dalla mera logica della 
riedificazione materiale. Non solo. Il processo di reimmissione del Convento nella vita di 
Gagliano è stato accompagnato da un lavoro partecipativo che ha portato, mentre 
procedeva il cantiere di recupero, alla definizione delle attività da inserire nella struttura e 
alla scelta dei soggetti che la gestiranno. Il Convento apre, e tutti sono pronti ai loro 
posti di combattimento. Non capita sovente. 

Quello che stiamo sperimentando qui, insieme all’amministrazione guidata da Luca 
Santilli, al gruppo di antropologi attivisti di Montagne in Movimento, alla comunità di 
vecchi e nuovi abitanti, viene da lontano. Antonio, insieme ad altri, ha realizzato progetti 
come la Casa di Quartiere Cascina Roccafranca a Torino e il Centro culturale Lou 
Pourtoun a Ostana. Laura, diversi progetti rigenerativi a Venezia (DD Social, Crocevia 
Piave, ecc.) dove lo spazio diventa elemento centrale del processo di rigenerazione. 

Insieme abbiamo costruito lo spazio delle Casermette di Moncenisio in valle di Susa, e 
insieme stiamo lavorando a Dossena in val Brembana, a Castel del Giudice in alto Molise 
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e in tanti altri territori, sempre con l’obiettivo di costruire spazi ibridi, retrovie edificate, 
luoghi scambiatori, capaci di dar consistenza fisica alle azioni di ricostruzione di welfare 
e economie, di innovazione sociale a base culturale. 

Si dice sempre che le comunità, le persone devono venire per prime. Giustissimo, ma 
personalmente coltiviamo un’idea un po’ più articolata e diversa. Uscendo dalle 
tradizionali dicotomie oppositive, crediamo che fatti sociali e fatti fisici debbano 
procedere insieme. Le tante strutture realizzate negli ultimi decenni con finanziamenti 
europei e pubblici, e drammaticamente chiuse, sono la rappresentazione plastica di 
qualcosa che non ha funzionato. Non è solo, come si dice sempre, che è stato fatto il 
contenitore senza pensare al contenuto.  

C’è qualcosa di più. Sono spazi indifferenti, a catalogo, non esito di un processo 
allargato e d’insieme che produce e persegue necessità e desideri, ma semplici cascami 
di processi che separano il fare fisico dal fare sociale, verticalizzandolo in un processo 
autoreferenziale basato essenzialmente sul rispetto di norme, codici degli appalti, tempi 
da rispettare. Progettualità non pertinenti, mentre le categorie dell’appropriatezza, della 
pertinenza ci pare dovrebbero essere alla base di qualunque percorso rigenerativo e di 
ricostruzione di comunità, economie, welfare, culture. Fino a quando non si modificherà 
quella separatezza, quella verticalizzazione, una discreta parte degli spazi edificati 
resterà chiusa e abbandonata, avendo saputo rispondere solo alla propria conformità 
(per carità, necessaria ma assolutamente non sufficiente) normativa e procedurale. 

Ma c’è ancora qualcosa in più. Per tentare di esprimerlo ricorriamo a una bella e efficace 
immagine del nostro amico Giovanni Teneggi, che molto ha fatto lungo le montagne 
italiane per diffondere l’idea e le pratiche del cooperativismo comunitario. Giovanni parla 
di pietre che si sovrappongono l’una all’altra, nell’atto costruttivo e intenzionale di un 
gruppo di persone, come di Architetture istituenti. Edificazioni che non solo conferiscono 
spessore, consistenza ai mille fili e alle mille reti vicine e lontane, metromontane, che i 
processi rigenerativi innescano, ma che hanno il potere di istituire la (nuova) comunità, 
sacralizzandola, conferendole forma, determinandone rituali e valenze simboliche. 
Costruiscono radure dove potersi riunire, dialogare, pensare e realizzare nuovi progetti di 
valenza collettiva. Non sempre questo avviene: sovente lo spazio resta una mera 
traduzione funzionale – una sorta di derivata seconda – delle istanze del processo 
rigenerativo. Altra cosa è invece quando persone e cose (case) interagiscono 
modificando vicendevolmente la propria fisionomia.  

La rigenerazione di Ostana certo esisterebbe anche senza Lou Pourtoun, ma è questo 
spazio – vera e propria chiesa sacra e laica – che celebra il rito della rinascita, 
configurandola e strutturandola, dandole un volto. Perché la spazialità della 
rigenerazione non solo deve avere i tratti necessari della contemporaneità, ma deve 
anche saper esprimere e rappresentare uno scarto e una discontinuità rispetto alla storia 
del luogo, mentre troppo spesso si pensa che siano sufficienti le pratiche d’uso a 
caratterizzare i processi, e che anzi in un paese, in un’area interna e montana, la fisicità e 
l’immagine delle cose debba essere il più possibile in continuità con quanto preesisteva. 

Oggi – come si evince dalle tante esperienze e sperimentazioni in atto sulle montagne 
italiane, ma anche nei territori metropolitani – il tema degli spazi culturali e di welfare per 
le comunità locali e territoriali non può più essere confinato solamente a una dimensione 
(difensiva) di organizzazione e erogazione di servizi, ma deve diventare sempre di più un 
vettore attivo dei percorsi di rivitalizzazione e rigenerazione. 

Le infrastrutture culturali, i servizi di supporto alle persone e alle famiglie, le strutture 
formative e per l’infanzia, le attività connesse alla salute e al welfare, l’housing sociale a 
sostegno dei processi di neopopolamento, ma anche gli spazi di coworking e gli 
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incubatori di nuove economie locali, le strutture commerciali necessarie all’abitabilità dei 
luoghi, visti quindi non solo in un’ottica di garanzia e offerta di fondamentali servizi di 
cittadinanza, ma soprattutto come dispositivi di innovazione sociale e generativi di 
nuove forme di socialità, economie, culture, competenze tecnico-amministrative. 

È un cambio di punto di vista, misurabile come si diceva nelle sperimentazioni in atto, 
che può essere davvero rilevante. Luoghi che non solo offrono servizi, ma che attivano e 
producono nuove forme di fare comunità, di welfare, di imprenditorialità, di conoscenza 
e di saperi territoriali. Spazi eccentrici, fuori dalla tradizionale dialettica tra centri e 
periferie. E che soprattutto possono funzionare da straordinari acceleratori e 
moltiplicatori dei processi di rigenerazione. 
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